IVANO OSUALDELLA 
NATO: 14/03/1948, in provincia di Pordenone.

CHE SCUOLE HA FREQUENTATO?

Ho frequentato scuole per meccanico e stampista per materie plastiche (dovevo conoscere le materie plastiche e saper fare lo stampo in ferro).

QUALE LAVORO HA SVOLTO?

Dopo le scuole professionali ho iniziato la mia attività lavorativa in una piccola azienda del settore metalmeccanico che era specializzata in stampi per materie plastiche. 

Ho cambiato varie aziende di piccole dimensioni finchè non sono stato assunto alla General Electric, una grande realtà dove mi occupavo sempre degli stampi per le materie plastiche e dove ho lavorato per 35 anni.
Durante la mia permanenza lì, a differenza delle piccole aziende, c’era una presenza sindacale forte, che ha permesso il miglioramento delle condizioni lavorative non solo ai dipendenti dell’azienda, ma la loro azione ha portato anche a grandi cambiamenti in tutti i settori; mi ricordo infatti le lotte dei lavoratori nel settore metal meccanico che sono servite a tutto il movimento lavorativo operaio per un grande miglioramento.
IL PERCORSO DI STUDI HA INFLUENZATO LA SUA SCELTA LAVORATIVA?
La scuola non mi ha influenzato, perché prima il titolo di studi aveva una valenza diversa.

Quando mi hanno consegnato il titolo di perito molte aziende mi hanno chiesto di accettare un posto di lavoro perché avevano bisogno di una figura come la mia.

Ne ho scelta qualcuna e ho fatto alcune esperienze in piccole realtà, finché non ne ho vista una più grande e ho voluto vedere come, in un contesto più ampio, le mie conoscenze venissero prese in considerazione.  

DA CHI È STATO INDIRIZZATO A QUESTO LAVORO?
Le materie plastiche erano la novità del momento, per questo mi ci sono avvicinato e anche perché i miei genitori venivano da indirizzi simili. 

C’ERANO DISCRIMINAZIONI SUL POSTO DI LAVORO TRA UOMINI E DONNE?
C’era molta disparità tra donne e uomini e anche in questo caso, dopo ardue lotte, si è potuto dimostrare che il lavoro fatto da un uomo o fatto da una donna ha lo stesso valore, devono quindi essere pagati nella stessa maniera. 
ALLA GENERAL ELECTRIC LA PRESENZA SINDACALE ERA MOLTO ATTIVA?
I sindacati erano molto attivi ed è grazie al loro intervento che il divario tra donna e uomo, lì, è stato abbattuto. 
QUALI SONO LE DIFFERENZE TRA I SINDACATI DI ALLORA E QUELLI DI OGGI?
Sono cambiate le condizioni economiche, prima infatti eravamo in una fase crescente, appena usciti dalla guerra si stava ricostruendo e c’era una gran voglia di fare e di impegnarsi. 
Questo ci ha facilitato le cose, c’era un fermento diffuso, non solo nella classe operaia, ma anche negli studenti che osservando la società in cui un giorno sarebbero stati catapultati hanno deciso di portare avanti delle lotte per cambiarne alcuni aspetti. In generale era il periodo in cui sono nati i movimenti hippy e la famiglia tradizionale è stata messa in discussione.

C’era un fermento generale e il cambiamento si respirava nell’aria.

A CHE ETÀ’ HA INIZIATO A LAVORARE?
Ho iniziato nel ‘67 nelle piccole aziende e nel ‘68 ero già nella grande azienda. 
CHE AMBIENTE LAVORATIVO HA TROVATO QUANDO HA INIZIATO A LAVORARE?

Ho trovato un brutto ambiente perché era una piccola azienda e quindi eri sorvegliato a vista perché avevano paura che non lavorassi abbastanza. 
Mi ricordo che io dovevo far funzionare tre macchine contemporaneamente (per l’asportazione di trucioli, pialle, frese …) che producevano molto rumore, quando una macchina finiva prima delle altre la lavorazione tale rumore diminuiva e subito il capo, sospettoso, veniva a controllare. 
Nella piccola azienda c’era la mentalità che non eri lì per imparare ma per produrre. Questa è stata una delle ragioni per cui ho deciso di passare ad una azienda più grande.

In un’altra azienda piccola invece c’è stato il rovescio della medaglia, infatti non avevamo nessuno che ci sorvegliasse, e l’azienda per farci lavorare di più aveva trovato uno stratagemma nel “lavoro a cottimo”: era previsto un determinato tempo per realizzare un lavoro e se il lavoro veniva svolto in meno tempo si era pagati di più. Molti di noi, invogliati a guadagnare di più, lavoravano anche tutta la notte, questo andò avanti per alcune settimane finché uno di noi si è fatto male e abbiamo iniziato a capire che non era possibile lavorare in quelle condizioni. 
Questa è una lezione che ho imparato e che mi è servita anche nella grande azienda dove una delle opzioni era il lavoro a cottimo, si finiva per fare un lavoro ripetitivo e frenetico causa di molti infortuni sul lavoro. La ripetitività del nostro lavoro portava a non avere più la mente lucida, le mani andavano in automatico senza il bisogno che la mente le guidasse. I sindacati, soffermandosi su questo aspetto, hanno ottenuto il cambiamento delle posizioni delle macchine in modo che i lavoratori non potessero farsi male.
